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Rinviata la missione del mediatore Usa che oggi doveva incontrare Arafat e Netanyahu

Clinton ferma l’inviato Ross
Il mondo in lutto per l’attentato
La Casa Bianca: il terrorismo si sconfigge con la pace

Mozione di sfiducia in Parlamento

La promessa di Arafat:
«Punirò i ministri
colpevoli di corruzione»
ma lo scandalo si gonfia

6 aprile 1994. Un’auto-
bomba con 175
chilogrammi di esplosivo
investe un autobus fermo
presso la «Casa della
cultura» di Afula: 9 morti e
più di 40 feriti. 13 aprile
1994. Una bomba esplode
su un’autocorriera in sosta
alla stazione degli autobus
di Hadera: sei morti e 30
feriti. 19 ottobre 1994.
Un’autobomba guidata da
un palestinese si scaglia
contro un autobus nel
centro di Tel Aviv: 23 morti e
50 feriti. 22 gennaio 1995.
Nei pressi di Netanya, a
nord di Tel Aviv, due
terroristi suicidi fanno
esplodere due bombe
all’incrocio stradale di Beit
Lid: muoiono 21 persone, 60
i feriti. 24 luglio 1995. Nel
centro di Tev Aviv un
terrorista suicida a bordo di
un autobus fa esplodere una
bomba che porta addosso:
sette morti, 30 feriti. 21
agosto 1995. In un crocevia
a Ramat Eshkol, a
Gerusalemme nord, un
kamikaze palestinese a
bordo di un autobus fa
scoppiare una bomba con
tritolo e chiodi: 5 morti e
100 feriti. 25 febbraio 1996.
In due attentati a
Gerusalemme e Ascalona
muoiono 28 persone. Le
azioni sono rivendicate da
Hamas. 3 marzo 1996. Un
kamikaze palestinese fa
esplodere una bomba su un
autobus nel centro di
Gerusalemme: 19 morti. 4
mar 1996. Un altro
kamikaze, imbottito di
esplosivo, si fa esplodere all‘
ingresso del centro
commerciale ‘Dizengoff’, a
Tel Aviv: 13 morti, 130 feriti.
Hamas rivendica. 13 marzo
1997. Sull’isola di Aram
Naharaym, territorio
giordano, un soldato
giordano spara contro un
gruppo di studentesse
israeliane: sette ragazze
muoiono. 21 marzo 1997.
Nel caffé ristorante «A
Propos», a Tel Aviv, un
kamikaze palestinese fa
esplodere una bomba al
plastico imbottita di biglie
di ferro: tre morti e 47 feriti.

Gli eccidi
compiuti
negli ultimi
dieci anni
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Piove sul bagnato per Yasser Arafat.
Il massacro al mercato di Gerusalem-
me coglie il presidente dell’Anp nel
pieno dello scandalo di «Palestino-
poli». A fare esplodere questa «bom-
ba» è la denuncia, da parte del Parla-
mento palestinese, della corruzione
di quasi tutti i ministri scelti nel gen-
naiodel1996dal leaderdell’Olp,col-
pevoli,secondolacommissioned’in-
chiesta, di aver «sprecato» denaro
pubblico per 326 milioni di dollari.
Davanti a quella che sempre più ap-
parecomelapiùgravesfidaallacredi-
bilità della sua amministrazione in
treannidiautonomia,Arafathasubi-
to risposto dichiarandosi pronto ad
assumere«tutte lemisurenecessarie»
perreprimereilfenomeno.

Fonti vicine ad Arafat tornano ad
assicurare che il leader dell’Olp ha il
pienocontrollodiunasituazioneche
lui stesso ha voluto, ordinando a
maggio laformazionediuncomitato
d’inchiesta indipendente sulle asse-
rite malefatte dei suoi chiacchieratis-
simi ministri. Le risultanze del comi-
tato d’inchiesta sono servite da base
alla successiva indagine condotta da
unacommissione di nove parlamen-
tari palestinesi che l’altro ieri ha rac-
comandato al presidente dell’Anp di
sciogliere il governo, di nominarne
uno nuovo, di far processare per cor-
ruzione e abuso di potere almeno un
ministro e di far condurre un supple-
mento d’inchiesta sugli altri sospet-
tati.Ledimensionidi«Palestinopoli»
sonoracchiuse in questodatonume-
rico: solo quattro dei 24 ministri del-
l’Anp sono usciti indenni dalle oltre
100 pagine di rapporto. Insistono le

fonti vicine ad Arafat: la commissio-
ne è stata più che altro un espediente
del «capo» per avviare un incruento
«repulisti» inunesecutivoincuitrop-
pi personaggi avevano conquistato
potereeun’influenzanonsolopoliti-
ca ormai quasi incontrollabili. Se-
condo icalcolidel leaderdell’Olp,di-
cono ancora i suoi piùstretti collabo-
ratori, l’esplosionedi«Palestinopoli»
dovrebbe «mettere con le spalle al
muro» i ministri colpevoli e costrin-
gerli, quanto meno, a farsi da parte
senza avanzare pretese. Sarà, se non
fosse che tra le «teste da tagliare» vi è
anche quella di Nabil Shaath, re-
sponsabile del ministero della Piani-
ficazionemaancheunodeiprincipa-
li negoziatori del processo di pace
con Israele. Su un puntoconcordano
gli osservatori diplomatici a Gerusa-
lemme:sarebbealmenoimbarazzan-
teperArafatsequestorepulistidoves-
se costare l’accantonamento di
Shaath, l’uomo del disgelo tra Israele
e l’Olp, figura molto vicina al presi-
dente egiziano Hosni Mubarak. Solo
ieri Shaath ha reagito alle accuse for-
mulate contro di lui e, dopo una vee-
mente autodifesa, è passato al con-
trattacco chiedendo un’«esemplare
punizione» per i nove deputati della
commissione d’inchiesta colpevoli,
asuodire,diaverediffamatoinmodo
«ignominioso» l’Autorità nazionale
«nell’ambito di una crudele e ingiu-
sta campagna di calunnie». Nella re-
lazione della commissione si sostie-
ne, fra l’altro, cheShaath avrebbe ad-
debitato in conto al ministero le bol-
lette personali di luce e telefono. «La
verità - replica Shaath - è che questa
campagna nasconde delleambizioni
personali. Certi deputati vorrebbero
loscioglimentodelgovernoperdive-
nireministria lorovolta.Oltrechesu
Shaath, il comitato parlamentare ha
raccomandato un prosieguo di inda-
gini sui ministri Ali Kawasmeh (tra-
sporti), YasserAbdeRabbo(Culturae
informazione) e Abdel Rahmane Ha-
mad (edilizia). Anche il potente mi-
nistro degli Affari civili al-Tarifi, l’u-
nico nei cui confronti il comitato
d’indagine ha chiesto l’apertura di
unprocessopercorruzioneeabusodi
potere, si è dichiarato innocente. Al-
Tarifi, sostiene il rapporto parlamen-
tare, avrebbe autorizzato l’importa-
zione dall’Egitto di farmaci scaduti e
concesso illecite esenzioni di diritti
doganali per l’ingresso nei Territori
di 4.300 automobili tra cui una «Ja-
guar»persuopadre.Lerassicurazioni
indirette di Arafat non sembrano
convincere diversi deputati. Tra que-
sti c’è Hatem Abdel Qader, uno dei
nove membri della commissione
d’inchiesta, che assieme ad altri col-
leghi ha ieri dato vita a un’iniziativa
senza precedenti nellabrevevitapar-
lamentare palestinese, presentando
unamozionedisfiduciaalParlamen-
to contro il governo dell’Anp. E c’è
già chi si chiede il perché il comitato
d’inchiestaabbialimitatolesueinda-
gini al governo lasciando fuori sia la
presidenzadell’Anpche i servizidi si-
curezza. «Palestinopoli» è solo agli
inizi. [U.D.G.]

Medici soccorrono uno dei feriti Mati Stein/Ap

GERUSALEMME. La condanna e il
cordoglio sono unanimi, Clinton
ha subito telefonato a Netanyahu e
parla di «un atto barbaro», Parigi,
Bonn, Roma, l’Unione Europa, l’O-
nu si associano nella condanna
unanime dell’attentato. La preoc-
cupazione di tutti è che il difficile
processo di pace subisca un colpo
decisivo, propriomentre siaffaccia-
va la possibilità di una ripresa dei
colloqui. Un primo segnale negati-
vo è il rinvio della visita del media-
tore americano Dennis Ross che
proprio oggi era atteso in Medio
Oriente e che doveva incontrare
Arafate Netanyahu e trattenersi per
quarantotto ore in Israele. La mis-
sionediRossèstatarinviataatempo
indeterminato e fino a quando - ha
detto Clinton - «non sarà finito il
lutto in Israele». Lunedì, dopo che
Israele e l’Anp avevanomanifestato
l’intenzionediriprendereinegozia-
ti di pace «entro iprossimigiorni» il
portavoce dell’Amministrazione
ClintonMikeMcCurryavevaannu-
niciato lamissionedelmediatore in
MedioOriente«GliStatiUniti - ave-
va detto il portavoce della Casa
Bianca - sono pronti a fare tutto il
possibile per assicurare che il pro-
cesso di pace prosegua in modo se-
rio e durevole. In tale spirito - aveva
detto ancora McCurry l’ambascia-
tore Ross comunicherà alle parti al-

cune idee americane». Ed è opinio-
ne generale che Ross avrebbe «sug-
gerito» ai capi israeliani di bloccare
gli insediamenti di Har Homà a Ge-
rusalemme.

Le reazioni israeliane alla ventila-
ta missione del mediatore statuni-
tense non erano stato particolar-
mente positive.Anzi. Il premierNe-
tanyahuavevaconcessoun’intervi-
sta alquotidiano Haaretz mettendo
tra l’altro inchiaroche«noncisono
stati-satelliti dell’America, qui. Gli
Stati Uniti sono soltanto partners
negli sforzi, verso di noi come verso
i palestinesi, nella ricerca di un ac-
cordo complessivo. Nell’intervista
che era stata annunciata per doma-
ni e della quale il giornale ha antici-
pato solo alcuni stralci il premier ri-
badiva che «Israele non accetterà di
congelare lapoliticadi insediamen-
ti enonaccetteràdiktatamericani».
Poi l’attentato che ha azzerato i ti-
miditentatividitrattativachesiera-
no aperti. Clinton tuttavia insiste
sullanecessità di proseguire gli sfor-
zi in Medio Oriente: «I nemici della
pace debbono essere sconfitti - ha
detto ieri il presidente americano -
devono essere incrementate le ope-
razioni di sicurezza, deve essere au-
mentata la cooperazione sulla sicu-
rezza e deve essere proseguito l’im-
pegno perchè sia approfondito i
processo di pace». Clinton invita

anche l’Autorità Palestinese ad av-
viare «passi concreti» per aumenta-
re leoperazioni disicurezza».Tragli
arabi Egitto e Giordania sonoinpri-
mafilanellacondannadell’attenta-
to di Gerusalemme. Il ministro de-
gli Esteri egiziano Amr Mussa affer-
macheora«èindispensabilelavora-
repersalvareilprocessodipaceeper
sottolineare l’importanza della pa-
ce». Il Cairo condanna gli attentati
che «non sono funzionali alla pace,
ma causano sofferenze al popolo
palestinese e quello israeliano». Tra
gli europei il tedesco Klaus Kinkel,
ministro degli Esteri di Bonn, con-
danna«unattoterroristico,barbari-
co e vigliacco» e sidice«inorridito».
«Spero ardentemente - ha afferma-
tol’esponentedelgovernotedesco-
che questo orribile avvenimento
non distrugga i recenti sforzi com-
piuti per la pace». Di tono analogo
la condanna di Parigi il presidente
Jacques Chirac ha condannato l’at-
tentato chiedendo il rilancio del
processodipace: inunmessaggiodi
cordoglio fatto pervenire al primo
ministro israeliano Benjamin Neta-
nyahu, il capo dell’Eliseo afferma
che «solo la riattivazione, necessa-
ria e urgente, del processo di pace
può offrire una possibilità di futuro
atuttiipopolidellaregione».

Per l’Italia il ministro degli Esteri
Lamberto Diniparladi«gestidibar-

bara e insensata violenza» che deb-
bono essere condannati «nel modo
più fermoerisoluto».L’Italia rinno-
vaquindi ilproprioimpegnoperfar
avanzare il processo di pace. L’U-
nione Europea, su iniziativa della
presidenza lussemburghese con-
danna«conlapiùgrandefermezza»
l’attentato terroristico di Gerusa-
lemmeeinvitaIsraelea«noncedere
alle provocazioni». ll presidente
della Commissione Europea Jac-
ques Santer ha inviato untelegram-
ma a Netanyahu in cui esprime i
suoi sentimenti di «commozione
per il tragico evento accaduto a Ge-
rusalemme che è costato tante vite
innocenti». Madrid registra un sen-
timento di «orrore e di costernazio-
ne» per l’attentato e esprime la con-
danna dell’uso del terrorismo «co-
me arma politica». Secondoleauto-
rità spagnole l’accaduto deve dare
«nuovoslancio»alprocessodipace.

Il segretario generale delle Nazio-
ni Unite Kofi Annansièdettoscioc-
cato e inorridito dalla bomba scop-
piata a Gerusalemme e ha condan-
nato senza riserve questo «atto di
terrore». «È un momento cruciale
nella strada verso la pace in Medio
Oriente-hadettoAnnan-eiofaccio
appello alle parti interessate perchè
rigettino la violenza e perseguano i
loro obiettivi attraverso il dialogo,
altavolodelletrattative».

Il dolore
del Papa:
«Violenza cieca»

È con «dolore» e «grande
preoccupazione» che il Papa
ha reagito ieri alla notizia
della nuova strage in Israele.
È quanto ha riferito il
portavoce vaticano Joaquin
Navarro Valls, che ha anche
espresso la «deplorazione»
della Santa Sede per
«questa violenza cieca che
semina la morte
indiscriminatamente».
«Non è con questo genere
di azioni - ha sottolineato
Navarro Valls - che si
costruisce la pace. Il Santo
Padre ha ricordato più volte
che la violenza genera
soltanto violenza». «Al
contrario, la pace - ha
proseguito - si costruisce
con il dialogo perseverante
e con il rispetto degli
impegni presi, come lo
stesso Santo Padre ha
ricordato recentemente».
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Anche il Pm Intelisano ad Addis Abeba per ascoltare le presunte vittime delle torture

Gallo interroga i testimoni somali
I testimoni avrebbero confermato le accuse ai nostri soldati. L’inchiesta dovrebbe concludersi tra pochi giorni.

Algeria:
condannati
6 giornalisti

ADDIS ABEBA. La commissione Gal-
lo incaricata dal governo di indagare
sulle presunte torture compiute dai
militari italiani,hainterrogatoieriad
Addis Abeba, alcuni testimoni soma-
li. Alcuni avrebbero confermato le
accuse anche nel caso di episodi
smentiti con decisione dagli interes-
sati.

«Sì, ho ribadito le mie accuse al
maggiore dei bersaglieri Franco Car-
lini per lo stupro e l’uccisione del ra-
gazzino Ahmed Omar Ali, il 6 marzo
1994aMogadiscio.Eseisuoigenitori
nonsonovenutiatestimoniareèper-
chè si sentono minacciati» - ha ad
esempio detto l’ex interprete Abdi
Hassan Addow rispondendo alle do-
mandedeigiornalistichesonoriusci-
ti a incontrarlo ad Addis Abeba, pri-
madellasuapartenzaperMogadiscio
insieme con altri otto testimoni, e
presunte vittime, somali interrogati
ierimattinanellacapitaleetiopica.

Oltre ad Abdi, la Commissione
presiedutadaEttoreGallohainterro-
gato anche Faduma Abdi Salad, una
donna di 28annicheavevaasuavol-

ta denunciato di essere stata stuprata
il 14 giugno 1993 a Mogadiscio da
militari del Battaglione San Marco
(un fatto smentita dallo Stato mag-
giore della Marina). Con in braccio il
figlio di due anni, Faduma, che a dif-
ferenzadiAbdinonparlaitaliano,ha
pronunciato solo il nome di uno dei
suoi presunti stupratori: «Marescial-
lo Giuseppe Sapio» - ha detto ai gior-
nalisti in attesadei testi somali all’ae-
roporto internazionale Bole di Addis
Abeba, da dove il gruppo è rientrato
nelieripomeriggioaMogadiscio.

I testi somali erano partiti all’alba
dalla capitale somala, sempre con un
volo speciale a spese del governo ita-
liano, e una volta giunti ad Addis
Abeba i loro interrogatori hanno su-
bito avuto inizio nell’ambasciata d’I-
talia intorno alle dieci locali per con-
cludersinelprimopomeriggio,attor-
no alle quattordici. I membri della
Commissione (il presidente Ettore
Gallo,TinaAnselmi,TulliaZevieige-
nerali Antonio Tambuzzo e Cesare
Vitale) hanno prima ascoltato un
gruppo di cinque testimoni: l‘ ex in-

terprete Abdi, i due condirettori del
«Centro Ismail Jumale per i diritti
umani» di Mogadiscio, Mariam Hus-
sein Mohamed e Hassan Shire Sheik,
il capitano della polizia somala Abdi
Mohamed Abdulle e il leader religio-
so Moalin Shire Mohamed. A questi
interrogatori, e a quelli successivi di
quattropresuntevittimediepisodidi
violenza (oltre a Faduma, la donna
che ha denunciato lo stupro, il mag-
giore di marina Mohamed Ahmed
Dirie, Abshir Yusuf Guled e Ahmed
Maow Mohamed),haassistitoanche
il pubblico ministero Antonino Inte-
lisano della Procura militare, giunto
adAddisAbebadaRomainsiemecon
imembridellaCommissione.

Inunbreveincontroconigiornali-
sti, il presidente Gallo non ha voluto
rilasciare alcuna dichiarazione sul
contenuto degli interrogatori, limi-
tandosi a sottolineare che sono stati
motivati dalla necessità di «connes-
sioneconle indagini svolte inItalia».
Indagini - ha proseguito Gallo - che
sono ormai alla «stretta finale», poi-
chè laCommissionecontadiconclu-

dere la sua inchiesta «entro la prima
decade di agosto». Da Addis Abeba, i
membri della Commissione e il pub-
blico ministero Intelisano si sono
quindi trasferiti ieri sera a Nairobi,
dove inizialmente avrebbero dovuto
svolgersi gli interrogatori dei testi so-
mali, poi «dirottati» nella capitale
etiopica dopo l’improvvisa revoca
della necessaria autorizzazione del
governo kenyano, annunciata ve-
nerdìscorso.

Prima di rientrare a Roma, proba-
bilmente domani, la Commissione
ascolterà oggi a Nairobi altri quattro
testi: ilvicarioapostolicoperlaSoma-
lia,monsignorGiorgioBertini,il fun-
zionario dell’Onu Giampaolo Aloi, il
corrispondentedell’agenziaAnsaper
l’Africa orientale e il collaboratore
dell’agenziadaMogadiscio,AliMusa
Abdi. Sulle presunte torture sta inda-
ganbdoi anche una commisione no-
minata dal ministero della Difesa e
presieduta dal generale Vannucchi.
L’inchiesta penale è stata invece affi-
data alla magistratura di Livorno do-
vehasedeilcomandodellaFolgore.

ALGERI Mano pesante dei giudici al-
gerini con il direttore ed il giornalisti
del quotidiano indipendente El Wa-
tan.IgiudicidiAlgerihannocondan-
nato ieri Omar Belhuchet a sei mesi
con la condizionale; la stessa pena è
stata inflitta alla giornalista Nacera
Benali. Altri quattro redattori sono
staticondannatiaquattromesiconil
beneficio della condizionale. I sei
giornalisti sono stati processati per la
pubblicazione,avvenutanel1992,di
un articolo che descriveva l’uccisio-
ne di alcuni carabinieri da parte dei
terroristi islamici. Il regime algerino,
puressendovera lanotiziariferitadal
quotidiano, incarcerò i giornalisti
peralcunigiorniebloccòlapubblica-
zione di El Watan per due settimane.
Il quotidiano e la redazione di El Wa-
tan, noti per le loro coraggiose batta-
glie, sono stati oggetto in numerose
occasionidelleviolenzedell’estremi-
smo islamico. Amaro il commento
dellagiornalistaNaceraBenali:«Pub-
blicandoquellanotizianonabbiamo
commesoalcunerroreprofessionale.
Orasubiamoungiudizioarbitrario».


